
        
            
                
                    
                        [image: Couverture]
                    

                

            

        

    
    
      
        
          Recherches sur les cultes grecs et l’Occident, 1

        

         Centre Jean Bérard (dir.)

      

      
        
          
            
              
                	DOI : 10.4000/books.pcjb.126

                	Éditeur : Publications du Centre Jean Bérard

                	Année d'édition : 1980

                	Date de mise en ligne : 22 avril 2015

                	Collection : Cahiers du Centre Jean Bérard

                	ISBN électronique : 9782918887430

              

            

            
              
                
                  [image: OpenEdition Books]
                
              

              
                http://books.openedition.org
              

            

          

          
            
              Édition imprimée

              
                	ISBN : 9782903189105

                	Nombre de pages : 76-[6]

              

            

             

          

        

      

      
        Référence électronique

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    CENTRE JEAN BÉRARD (dir.). Recherches sur les cultes grecs et l’Occident, 1. Nouvelle édition [en ligne]. Naples : Publications du Centre Jean Bérard, 1980 (généré le 09 octobre 2020). Disponible sur Internet : <http://books.openedition.org/pcjb/126>. ISBN : 9782918887430. DOI : https://doi.org/10.4000/books.pcjb.126.    

      

      
        Ce document a été généré automatiquement le  9 octobre 2020. Il est issu d'une numérisation par reconnaissance optique de caractères.

        
          © Publications du Centre Jean Bérard, 1980

          Conditions d’utilisation : 
http://www.openedition.org/6540

        

      

    

  
    
      
        
	Du simple inventaire des documents relatifs au culte d’Héraclès en Sicile se dégagent tout à la fois le sentiment de son rôle tout particulier et de la complexité de sa fonction, de son rituel et de ses origines. On le retrouve aux confins mêmes de la zone grecque, sur l’acropole de Sélinonte et dans le sanctuaire/frontière de Poggioreale, où une inscription archaïque atteste la présence de son sanctuaire. Il pénètre enfin en territoire « barbare », jusqu’à Erix, il introduit le culte d’Aphrodite, s’identifie au dieu phénicien Melkart et se trouve installé dans la plus forte des positions puniques.

	Une étude plus approfondie devrait pouvoir préciser les premières manifestations de sa puissance et les origines de l’extension du culte divin en Sicile. La rapidité de cette action et ses caractères laissent supposer qu’il faut, selon les régions, faire appel aux deux sources de ce culte que nous avons formulées antérieurement, les origines crétoises et les apports phéniciens. C’est là tout un domaine de la protohistoire religieuse de la Sicile qu’il convient d’explorer et de préciser.
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          Prefazione

        

        Ettore Lepore e Roland Martin

      

      
        
           Questo primo quaderno di « Ricerche sui culti grecie l’Occidente », specialmente coloniale, raccoglie con l’introduzione allo studio del culto di Eracle in Sicilia di R. Martin, tre studi di componenti l’équipe che lavora presso la cattedra di Storia Grecae Romana dell’Istituto di storiae antichità dell’Università di Napoli Certe osservazioni di R. Martin (in Contribution à l’étude de la société et de la colonisation eubéennes, Cahiers du Centre]ean Bérard, II, Naples, 1975, pp. 51-52) hanno suggerito di riprendere la serie di incontri che avevano dato luogo, presso il Centre]ean Bérard in Napoli, ai contributi italo-francesi sulla societàe colonizzazione euboiche, mettendo a frutto le esperienze di lavoro che il gruppo napoletano va conducendo su alcuni culti grecie il loro rapporto con ambiti coloniali,e quelle che la Scuola di R. Martin, presso l’École Pratique des Hautes Études,IVe Section, è andata a sua volta intraprendendo in un’analoga prospettiva.

          
             
            Questi primi studi pubblicati vogliono appunto costituire preambolo ad un confrontoe ad uno scambio di vedute che si profila promettentee che può portare ad altri nuovi contributi.
          

           I due primi lavori di R. Martine N. Valenza Mele convergono da punti di vistae ambiti differenti sulla figura dell’Eracle « dio »,e vogliono porre le basi per un’analisi di questo culto in Greciae nell’Occidente, siceliota ed italiota (che almeno in quest’ultimo,e a Cuma, recupera livelli particolari che ne sottolineano il rapporto con quello di Hera: cfr. N. Valenza Mele, Hera ed Apollo nelle colonie euboiche di Occidente, in MEFRA 89, 1977, pp. 493 ss., spec. 498 ss.). Del resto per la Sicilia stessa si possono approfondire i problemi relativi alla doppia personalità di Eracle, dio ed eroe,e studiarne il ruolo nei mitie culti delle città siceliotee loro metropoli nonché nel rapporto con il mondo non greco dell’isola, recuperando anche, non solo livelli molto antichi di ambiti metropolitanie coloniali — com’è il caso analogo per l’Eracle euboicoe la Gigantomachia ambientata nella pianura cumanae in Calcidica — ma addirittura la realtà di un « pluralismo culturale eterogeneo », legato da una parte a tradizioni religiose precoloniali (le « origini » cretesi)e dall’altra agli apporti del mondo dei « barbari » (Fenici).

          
             
            Gli altri due studi, pur non investendo ancora ambiti coloniali, ma ancora quelli della Grecia propria (l’Atticae l’Eubea), tendono anch’essi a stabilire livelli diacronici meno noti ο inediti per i culti di Demetrae di Artemide, quello di L. Breglia Pulci Doria con la comparazione tra due ambiti metropolitani, l’ateniesee l’eretriese, per un unico ritualee festa (le Tesmoforie), l’altro di Cl. Montepaone tra due serie di testimonianze sul mito di fondazione di un unico ritualee culto, quello del tempio di Artemide Munichia. Anche questi, come i precedenti, sfiorano elementi di eterogeneità culturale (elementi « eolici » in Eubea, e « sopravvivenze » teriomorfe nelle tradizioni enologiche sul sacerdozio munichio), e convergono con i precedenti a proiettarsi sul contesto culturale, strutturalee sociale stratificato in cui si radica un culto ο un rito, individuando livelli diversi, gentilizie « pre-politici » ο « politici »e cittadini, per i vari fenomeni religiosi studiati.
          

           I fenomeni di conservazione in area coloniale documentano, come ci ha insegnato in pagine esemplari il compianto Angelo Brelich (cfr. Kokalos, X-XI, 1964-65, pp. 34-54), proprio per la Sicilia, una religione greca ancora in piena formazione, per un’epoca in cui « i fattori salienti dell’àmalgamazione di una coscienza religiosa greca », i culti panellenici di Delfi, Olimpia ed Eleusi, « non hanno ancora incominciato a svolgere la loro funzione storica ». L’analisi contemporanea di culti greci nelle metropolie nelle colonie si spera conduca a recuperare fasi poco ο meno conosciute di essie insieme i fattori determinanti, nelle prime come nelle seconde, del loro svolgimentoe trasformazione.

          
             
            Queste ricerche (anche nei contributi che seguiranno, periodicamente, questo primo quaderno) continueranno a studiare i culti di Heracles, di Demetrae di Artemide, per ora,e si propongono di aggiungervi presto quello di Apollo, un Apollo tessalo-euboico, cicladico, egeo — come fu detto in altra occasionee quale già si affaccia, in taluno degli attuali contributi — non solo l’Apollo della tradizione delfica.
          

           Gli estensori di questa prefazione sono grati al Centro Jean Bérarde alla sua direzione per l’attenzione amichevole, la sollecita curae la generosità con cui han voluto accogliere questi primi fruttie quelli che verranno, di un lavoro loroe delle loro équipes, teso a soddisfare — sia pure in piccola parte — quell’« optimum ideale per le future ricerche » che il Brelich appunto identificava, come « il compito più immediato », or sono quindici anni, « nella più possibilmente precisae dettagliata ricostruzione » del processo di formazione dei culti greci in rapporto alla loro diffusionee presenza vivente nell’Occidente coloniale.

        

      

    

  
    
      
        
          Introduction à l’étude du culte d’Héraclès en Sicile

        

        Roland Martin

      

      
        
           Du simple inventaire des documents relatifs au culte d’Héraclès en Sicile se dégagent tout à la fois le sentiment de son rôle tout particulier et de la complexité de sa fonction, de son rituel et de ses origines.

           La longue notice que lui consacre Diodore (IV, 39 et 80 sq.) constitue, par la diversité des notations, un bon point de départ à l’analyse.

           D’emblée, le problème essentiel est posé par la constatation qu’en Sicile Héraclès est honoré à la fois comme dieu auquel on offre des sacrifices olympiens (Θύειν) et comme héros qui reçoit les holocaustes héroïques (ἐναγίζειν). Il est le vigoureux compagnon des premiers colons dans le Syracusain où il combat et soumet les chefs indigènes, mais où la violence est immédiatement suivie d’une œuvre pacificatrice et bienfaisante; il parcourt les territoires soumis, introduit et installe les cultes et sanctuaires de Déméter et Coré avec leur cortège de bienfaits agraires. Son action se traduit par des alliances efficaces et durables. Le cas de Leucaspis, l’un de ces chefs soumis, dont l’effigie apparaît ensuite sur les monnayages de Syracuse, est particulièrement éloquent.

           On le retrouve aux confins mêmes de la zone grecque, sur l’acropole de Sélinonte et dans le sanctuaire/frontière de Poggioreale, où une inscription archaïque atteste la présence de son sanctuaire. Il pénètre enfin en territoire « barbare », jusqu’à Erix, il introduit le culte d’Aphrodite, s’identifie au dieu phénicien Melkart et se trouve installé dans la plus forte des positions puniques.

           L’épigraphie et l’iconographie confirment les observations de Diodore. A Sélinonte, il est cité au rang des grands dieux, dans l’inscription du temple G, parmi ceux qui ont exercé leur constant appui aux Sélinontins, avec Zeus, Héra, la Malophoros, etc. A Poggioreale, son sanctuaire se dresse aux limites des territoires des deux cités rivales, Sélinonte et Ségeste, et témoigne de l’importance de son appui, si l’on songe au rôle que les dieux jouent dans les rapports de ces cités, conforme à la tradition légendaire dont se réclament les Ségestains. En face de Ségeste qui avait accueilli les Troyens, chassés de leur cité et leur avait offert asile avant qu’ils ne poursuivent leur route vers Rome, les Sélinontins, apparentés aux Argiens, fondateurs de Mégara, ne pouvaient qu’accorder un culte de première importance à Héra, la première sans doute à s’installer dans la zone sacrée de Marinella, sur la colline orientale de Sélinonte. Et dans cette perspective Aphrodite, la protectrice des Troyens, apparaissait comme une rivale, malgré son assimilation à Astarté. Héraclès, ici comme dans le Syracusain, représentait le double aspect de toute politique coloniale: d’abord l’opération conquérante et la défense du territoire conquis, ensuite la pénétration et l’assimilation des populations indigènes ou rivales.

           Ce double rôle explique sans doute la diffusion du culte d’Héraclès dans les cités grecques et indigènes de Sicile attestée par le monnayage de bronze du ive siècle. On en dressera l’inventaire et il conviendra d’examiner chaque cas particulier en fonction de ces perspectives.

           De même il conviendra de faire l’inventaire des sanctuaires d’Héraclès et d’étudier les structures et les édifices de ces lieux de culte pour en dégager tout élément susceptible de nous renseigner sur la nature du culte, sur le rituel et sur la personnalité du personnage, dieu ou héros. Un important travail est déjà réalisé en ce domaine dont les résultats pourront faire l’objet d’un exposé par l’auteur du mémoire.

           A partir de cette documentation, il devient possible de formuler et d’approfondir, dans le cadre de l’histoire des villes grecques de Sicile, les problèmes relatifs à la double personnalité d’Héraclès, dieu et héros, aux origines de l’un et l’autre culte, à son rôle dans les croyances et les cultes grecs de Sicile, en essayant de préciser ses relations avec les autres divinités.

           Et d’abord, en quoi consiste cette dualité? S’agit-il d’une innovation sicilienne? Et à qui en attribuer la paternité?

           On ne peut mettre en doute l’aspect héroïque d’Héraclès en Sicile, bien illustré par les textes comme par l’iconographie. Les métopes de Sélinonte, comparées à celles de l’Héraion du Silaris, à Paestum, reprennent des thèmes identiques; le héros péloponnésien, fils d’Alcmène et de Zeus, accomplit quelques-uns de ses exploits en Occident; la géryonie et le rapt des troupeaux du Soleil se déroulent en pays occidentaux; on en reconnaît les traces laissées au sol, d’après le témoignage des textes anciens, et il y a incontestablement, quel qu’en soit l’auteur, une version occidentale de certains des exploits de notre héros. Comme dans la tradition hellénique, il utilise sa force pour débarrasser les humains de quelques monstres maléfiques. Il est le héros vigoureux, plein de force qui accroît la sécurité des routes, purifie de leurs miasmes les régions malsaines, assure la protection des cités. Il est, dans ses fonctions, un compagnon assidu et fidèle des colons grecs, et c’est sans doute sous les traits du héros traditionnel qu’il est adopté par de nombreuses cités au ive siècle et qu’il accompagne la pénétration de l’hellénisme dans toute l’Italie méridionale. Les statuettes de bronze sont nombreuses qui attestent le caractère héroïque du personnage, présenté avec ses attributs normaux, symboles de sa force, la peau de lion et la massue. La zone d’extension de ce culte s’étend, en Italie, jusqu’aux confins du monde latin où il cède le pas à Arès, plus représentatif de la puissance militaire de Rome.
...
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